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L’alleanza
Leonardo-Baykar

apre una nuova era

L’accor-
do  si-
g l a t o 

tra  Leonar-
do e la turca 
B a y k a r  
T e c h n o l o -
gies  rappre-
senta un passo significativo 
verso il rafforzamento delle 
capacità europee nel settore 
dei sistemi aerei senza pilo-
ta  (Uav).  La  creazione  di  
una joint venture paritaria 
tra  le  due  aziende  mira  a  
sviluppare, produrre e com-
mercializzare droni militari 
avanzati, con un occhio at-
tento  al  mercato  europeo,  
stimato in  100  miliardi  di  
dollari nei prossimi dieci an-
ni.  Leonardo  apporterà  la  
sua esperienza nei sistemi di 
missione,  nell’elettronica  
avanzata e nella certificazio-
ne aeronautica, mentre Bay-
kar  contribuirà  con  le  sue  
piattaforme Uav già operati-
ve, tra cui il TB2, l’Akinci e il 
Kizilelma,  il  primo  drone  
da  combattimento  stealth  
sviluppato  in  Turchia.  La  
produzione sarà distribuita 
tra Italia e Turchia, coinvol-
gendo i siti italiani di Ron-
chi  dei  Legionari,  Torino,  
Roma  Tiburtina  e  Nervia-
no. Parallelamente, Baykar 
ha acquisito Piaggio Aero-
space, storica azienda italia-
na  con  sede  a  Villanova  
d’Albenga, nota per il P.180 
Avanti e per il drone P.1HH 
HammerHead.  Sebbene  il  
programma HammerHead 
abbia subito rallentamenti 
e non sia attualmente in pro-
duzione,  l’acquisizione  of-
fre  a  Baykar l’opportunità  
di accedere a competenze in-
gegneristiche e infrastruttu-
re industriali consolidate in 
Italia,  oltre  a rafforzare  la 
sua presenza nel mercato eu-
ropeo. L’operazione ha su-
scitato alcune perplessità a 
livello europeo, in particola-
re da parte della Grecia, che 
ha espresso preoccupazioni 
riguardo  al  rafforzamento  
della posizione turca nel set-
tore della difesa. Tuttavia, il 
governo italiano ha giustifi-
cato  la  vendita  come  una  
mossa strategica per salva-
guardare un asset industria-
le nazionale e garantire la 
continuità  occupazionale.  
Il ceo di Leonardo, Roberto 
Cingolani,  ha  sottolineato  
l’importanza  dell’accordo  
con Baykar, definendolo un 
passo cruciale verso l’auto-
nomia strategica dell’Euro-
pa nel settore dei droni mili-
tari. In un contesto geopoliti-
co in rapida evoluzione, la 
capacità di sviluppare solu-
zioni tecnologiche avanzate 
in ambito Uav è fondamen-
tale per garantire la sicurez-
za e la competitività del con-
tinente. In conclusione, l’al-
leanza tra Leonardo e Bay-
kar, insieme all’acquisizio-
ne di Piaggio Aerospace, se-
gna  l’inizio  di  una  nuova  
era  per  la  difesa  europea,  
basata su partnership strate-
giche e sull’integrazione del-
le  competenze  industriali.  
In  un  mondo  sempre  più  
complesso  e  interconnesso,  
la capacità di sviluppare so-
luzioni  tecnologiche  avan-
zate in ambito Uav sarà de-
terminante per garantire la 
sicurezza e la competitività 
dell’Europa, senza dimenti-
care che tutto ciò avviene in 
ambito Nato.
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DOMENICO ALCAMO

••• Il passaggio è fondamentale: la revi-
sione di medio termine sulle modalità di 
utilizzo dei fondi di coesione.  Attorno 
alla proposta della procedura accelera-
ta, avanzata dal vicepresidente dell’Ese-
cutivo Ue Raffaele Fitto, la Commissio-
ne Regi, Sviluppo Regionale del Parla-
mento Europeo sarà chiamata a rispon-
dere stasera, alle 19.30. Con Socialisti,  
Renew e Verdi che sarebbero pronti a 
non votare, di fatto mettendo in crisi la 
maggioranza di  von der Leyen con la 
possibilità però che si aprano nuovi e 
inediti scenari.
Quello di oggi si tratta di un nodo sul 
piano contenutistico e politico. Sul pri-
mo  versante,  ci  sono  alcuni  elementi  
rilevanti. A partire dalla necessità di cam-
biare le modalità di utilizzo, e più segna-
tamente anche di utilizzare queste risor-
se  per  il  comparto  difesa.  È  un  tema  
molto discusso,  su cui  però ai  singoli  
Paesi  sarà  lasciata  facoltà  o  meno  di  

procedere in questa direzione (il gover-
no italiano, più volte, ha affermato che 
non lo farà). Esiste però un’altra esigen-
za, che concerne la necessità di riaggior-
nare i programmi di coesione rivolti al 
territorio, nel tentativo di superare il gi-
gantismo burocratico, zavorra che impe-
disce all’Unione -e non da oggi- di imple-
mentare  politiche  di  sviluppo.  Lo  ha  
spiegato, qualche giorno fa, l’eurodepu-
tato di Fratelli d’Italia Denis Nesci, che è 
coordinatore  dei  conservatori  proprio  
nella commissione Regi. La proposta di 
regolamento in questione, ha affermato, 
«serve a migliorare  e  ad accelerare  la  
spesa della programmazione in corso, 
2021-2027. Se vogliamo dare agli  Stati  
l’opportunità di  agire,  dobbiamo farlo 
adesso. Non a programmazione conclu-
sa».
Quanto al tema difesa, Nesci aveva sotto-
lineato che «nessun fondo verrà sottrat-
to alla coesione o destinato automatica-
mente»  al  comparto,  infatti  «gli  Stati  
membri conserveranno piena autono-

mia nel decidere come impiegare le ri-
sorse, come già confermato dal vicepre-
sidente esecutivo Fitto in diverse occa-
sioni, anche di fronte ai membri della 
Commissione Regi». Una posizione ana-
loga a quella del coordinatore del Ppe 
Andrey Novakov: «Dobbiamo agire rapi-
damente, perché senza una modernizza-
zione la politica di Coesione diventerà 
antiquata, e senza adattamento alle real-
tà attuali morirà come ogni altra creatu-
ra vivente che non è in grado di adattarsi 
all'ambiente  in  continua  evoluzione:  
dobbiamo  ancora  una  volta  creare  le  
regole  flessibili  per  gli  Stati  membri».  
Dunque, c’è una ragione strutturale che 
va oltre la questione difesa. Poi c’è un 
altro aspetto rilevante,  quello politico.  
Attorno al voto di stasera, infatti, potreb-
be ritrovarsi uno schema da «centrode-
stra europeo», cioè il Ppe, architrave del-
la maggioranza Ursula, che vota con i 
Conservatori e con i Patrioti. La «maggio-
ranza Venezuela» che, come un fiume 
carsico, riemerge. ©RIPRODUZIONE RISERVATA
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La Nato non è un residuo del Novecento, 
anzi. È più vitale che mai, si allarga, parla 
con il Pacifico, guarda all’Africa e serra i 

ranghi di fronte a Russia e Cina. Ne è convin-
to  Lorenzo  Cesa,  leader  della  delegazione  
italiana all’Assemblea parlamentare dell’Al-
leanza Atlantica. Con lui facciamo il  punto 
sul nuovo volto della Nato, sull’Europa che 
(finalmente) si riarma e sulla sfida che l’Italia 
è chiamata a raccogliere.
Onorevole Cesa, le tensioni tra Stati Uniti ed 
Europa  si  sono  sentite  anche  nei  lavori  
dell’Assemblea parlamentare?
«Molto meno di quanto si potrebbe immagi-
nare. Anzi, il dialogo con la delegazione ame-
ricana è estremamente positivo. Gli Stati Uni-
ti ribadiscono a ogni occasione il loro attacca-
mento  alla  Nato.  Proprio  nei  giorni  scorsi,  
abbiamo lavorato insieme per il nuovo segre-
tario generale dell’Assemblea parlamentare, 
e l’intesa è forte. Quando un giovane parla-
mentare ucraino ha chiesto di raccontare il 
sostegno  ricevuto  a  Washington,  i  colleghi  
americani - repubblicani e democratici - han-
no confermato il massimo appoggio. Nono-
stante le frizioni che vediamo nei media, den-
tro la Nato il rapporto transatlantico è solido 
e vitale».
Il sostegno all’Ucraina è quindi ancora sal-
do?
«Sì,  assolutamente.  E  non  solo  in  Europa:  
anche negli Stati Uniti, nonostante il dibattito 
politico, il sostegno all’Ucraina resta biparti-
san.  Lo  ha  confermato  anche  il  segretario  
generale della Nato a Odessa recentemente. 
Questo è un elemento fondamentale: l’Allean-
za continua a essere compatta».
La Nato, però, sembra guardare sempre più 
anche oltre l’Atlantico. Penso agli accordi 
con Giappone, Australia, Corea del Sud…
«Questa è la direzione. Stiamo allargando i 
partenariati con paesi dell’Indo-Pacifico che 
condividono  i  nostri  valori.  Sono  dialoghi  

sempre più strutturati, sia a livello governati-
vo sia parlamentare. E stiamo lavorando an-
che sul  fronte africano: accanto ai rapporti  
tradizionali  con  Algeria,  Egitto,  Giordania,  
Marocco e Tunisia, stiamo avviando nuove 
iniziative di cooperazione, proprio per contra-
stare la penetrazione russa e cinese».
Quindi l’espansione della Nato serve anche 
ad arginare Mosca e Pechino?
«Assolutamente.  C’è  una  presenza  russa  e  
cinese sempre più massiccia in molti  paesi 
africani. È un problema reale e strategico, che 
ci tocca da vicino. Ecco perché è fondamenta-
le curare i rapporti con il Mediterraneo e con 
l’Africa. Siamo di fronte a una competizione 
globale, e la Nato si sta attrezzando».
Anche gli investimenti europei nella difesa 
devono rimanere in ambito Nato?
«Devono essere complementari alla Nato. Lo 
dice chiaramente anche il Libro Bianco euro-
peo.  L’Europa  deve  rafforzarsi,  ma  senza  

sganciarsi  dagli  Stati  Uniti  e dal Canada.  Il  
famoso obiettivo del 2% del Pil in spesa per la 
difesa  non  è  una  richiesta  esterna:  è  una  
necessità nostra, se vogliamo essere credibili 
e difendere noi stessi».
In Ucraina, però, si è visto che serve anche 
aumentare  la  produzione  di  armamenti.  
L’Europa si sta muovendo?
«Sì, ma siamo ancora indietro. Alcuni paesi, 
come la Germania, si sono mossi rapidamen-
te: aziende che prima producevano treni ora 
producono carri armati. Ma c’è un problema 
di standardizzazione: in Europa per ogni siste-
ma americano ci sono sette varianti europee. 
Dobbiamo omologare i sistemi e coordinare 
gli eserciti. Non sarà facile arrivare a un eserci-
to comune europeo, ma un coordinamento 
serio è indispensabile. Anche per colmare il 
gap  industriale  rispetto  alla  Russia:  oggi  il  
rapporto  nelle  produzioni  è  30  a  100,  non 
possiamo continuare così».
Questa spinta alla difesa è destinata a dura-
re?
«La guerra in Ucraina ha svegliato tutti. E le 
crisi non sono solo nell’Est: basti guardare ai 
Balcani,  dove  tensioni  tra  Serbia  e  Kosovo 
sono  altissime.  L’Europa  deve  rafforzare  il  
suo sistema di difesa ora, senza indugi».
E l’Italia? È pronta a raccogliere questa sfi-
da?
«Io credo di sì. La maggioranza di governo ha 
preso coscienza della necessità di raggiunge-
re il 2% del Pil in spesa per la difesa. Non per 
fare un favore alla Nato, ma per difendere noi 
stessi. Dobbiamo correggere il bilancio, spo-
stando correttamente alcune voci già esisten-
ti, e poi aumentare gli investimenti. E non si 
tratta solo di sicurezza: rafforzare l’industria 
della  difesa  significa  anche  creare  posti  di  
lavoro, innovazione, crescita economica. Leo-
nardo, Fincantieri, Mbda sono eccellenze ita-
liane che possono trainare intere filiere. Que-
sta è una sfida strategica. La volontà politica 
c’è, faremo ciò che serve».
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LA PARTITA A STRASBURGO
Oggi il vicepresidente Fitto porta al voto la revisione dei Fondi di coesione. Nesci (FdI): «Gli Stati conservano piena autonomia nella scelta»

Difesa Ue, la sinistra europea pensa allo strappo

Commissario Raffaele Fitto

«Nato viva e solida
Con gli Usa lavoriamo
a nuove cooperazioni

anti Russia e Cina»

Mark Rutte A capo della Nato (LaPresse)

Parla Lorenzo Cesa, leader della delegazione italiana all’assemblea dell’Alleanza
«Gli investimenti europei nella difesa devono essere complementari a Usa e Canada

L’Italia è pronta a raccogliere la sfida del 2% del Pil. La volontà politica c’è tutta»
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